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Ricordo ai colleghi che l'esposizione intro­
duttiva è stata fatta dal senatore Manente 
Comunale nella seduta del 5 dicembre scorso. 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

G A U D I O . Signor Presidente, signor 
Sottosegretario, onorevoli colleghi, i consen­
si che il disegno di legge n. 1306 ha ripor­
tato alla Camera (374 voti favorevoli su 395 
con 21 voti contrari) e ohe certamente ot­
terrà anche nella nostra Commissione, sono 
la prova più evidente che le due leggi, la 
n. 579 e la n. 580 del 5 luglio 1961, riguardanti 
l'assicurazione obbligatoria per la invalidità e 
vecchiaia, rispettivamente del clero secolare 
e dei ministri del culto delle confessioni re­
ligiose diverse dalla cattolica, non si sono 
rivelate certo perfette ai fini che si propo­
nevano: col passare degli anni si sono rese 
assolutamente inadeguate, per cui si è appa­
lesata l'urgenza della presentazione e del­
l'approvazione del provvedimento che è al 
nostro esame. 

Si pensi che, in base a tali leggi, l'età pen­
sionabile degli interessati è fissata a 70 an­
ni e che la quota minima della pensione di 
vecchiaia, assolutamente inadeguata rispetto 
costo della vita odierna, è ancora ferma a 
lire 15.000 mensili. Giustamente, pertanto, 
nella passata legislatura, il Governo pre­
sentò un disegno di legge migliorativo dei 
vigenti trattamenti, che non venne però ap­
provato per l'anticipato scioglimento del Par­
lamento e che è stato ripresentato il 18 set­
tembre 1972, per la necessità di trarre le ca­
tegorie interessate da una situazione di estre­
mo disagio. Il provvedimento, sebbene non 
risolva completamente il problema e non 
riesca a soddisfare pienamente le attese de­
gli interessati, non prevedendo, fra l'altro, 
per esempio, gli assegni familiari ed altri be­
nefici che pure andrebbero considerati, pre­
senta tuttavia dei punti qualificanti che bi­
sogna necessariamente far rilevare: 

— l'unificazione del fondo di previdenza 
per il clero cattolico e per i ministri di culti 
diversi in un unico fondo; 

— l'abbassamento dell'età pensionabile da 
70 a 65 anni; 

— l'aumento del trattamento minimo di 
pensione di vecchiaia e ai superstiti, portato 

al livello di quello dell'assicurazione obbli­
gatoria dei lavoratori dipendenti, al quale si 
deve adeguare automaticamente per il fu­
turo; 

— l'estensione del diritto alla pensione di 
riversibilità ai superstiti degli iscritti e dei 
pensionati, a decorrere dal 1° gennaio 1973; 

— la possibilità della prosecuzione volon­
taria da parte di coloro per i quali è venuto 
a cessare, per qualsiasi causa, l'obbligo del­
l'iscrizione al fondo. 

Per poter rendere possibili tali migliora­
menti, è previsto un aumento di contributi 
a carico degli isoritti, come anche un sensi­
bile intervento dello Stato a favore del fondo. 

Ma il provvedimento al nostro esame ri­
veste pur sempre un carattere settoriale e 
non soddisfa l'esigenza di una riforma ge­
nerale previdenziale: dobbiamo far notare 
che, in un regime di sicurezza sociale che 
protegga tutti i cittadini, non è concepibile 
che il clero regolare , e comunque tutti gli 
appartenenti agli ordini e alle comunità re­
ligiose, restino esclusi dalla tutela della leg­
ge di previdenza sociale. 

Mi rendo conto della complessità del pro­
blema, àn considerazione, soprattutto, della 
appartenenza di detti religiosi ad organizza­
zioni che non sappiamo se sarebbero in gra­
do di affrontare le contribuzioni; ma ciò non 
esime il Governo dal dovere di esaminarlo 
adeguatamente per risolverlo con un nuovo 
apposito provvedimento. 

Si pensi che si tratta di 175.326 religiosi, 
di cui 34.317 appartenenti al clero regolare 
e 140.909 religiosi semplici. Di questi circa 
15.000 hanno superato i 70 anni, e se è vero 
che la spesa necessaria per risolvere global­
mente l'intera situazione sarebbe notevole, 
non possiamo trascurare questo settore che 
ha rappresentato e rappresenta nella socie­
tà italiana una notevole componente. 

Senza voler ricordare le incalcolabili be­
nemerenze acquisite dal clero regolare e da­
gli ordini religiosi nel campo della cultura, 
non solo per il contributo di sapere e di 
opere, ma anche per avere custodito nelle 
loro biblioteche e trasmesso attraverso i se­
coli i tesori della cultura antica, non possia­
mo fare a meno dal considerare l'opera de­
dicata in particolare all'assistenza ed alla 
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educazione dell'infanzia; alla cura delle ani­
me, anche nella funzione di parroci, perche 
molte parrocchie sono tenute da religiosi; al­
l'assistenza degli ammalati. Insomma, non 
si può assolutamente disconoscere la rile­
vanza sociale dell'opera di questi religiosi, 
per i quali non esiste alcuna tutela previden­
ziale e assistenziale. Si pensi al caso di quelle 
suore che dedicano l'intera vita al servizio 
degli ammalati e che non hanno diritto ad 
alcuna assistenza e pensione. Si tratta quin­
di di un notevole problema che va preso in 
seria considerazione dal Governo e risolto 
positivamente, per venire incontro ad una 
benemerita categoria che svolge una inten­
sa attività al servizio della comunità nazio­
nale, nel campo educativo, assistenziale, ne­
gli ospedali, nelle case di cura, nelle carceri, 
a favore dei minorati. 

Basti ricordare le opere di Don Orione, il 
Gottolengo di Torino, dove i religiosi e le 
religiose si dedicano con grande spirito di 
mirabile solidarietà umana a prestare opera 
di assistenza a favore di ammalati e minorati. 

Io sono alieno per natura dalle remini­
scenze storico-letterarie ma, a questo punto, 
una citazione mi si permetta di farla. Du­
rante la peste di Milano la direzione del Laz­
zaretto fu assunta dai Padri cappuccini, per­
chè la rifiutarono coloro che avrebbero avuto 
il dovere di farlo, ed i frati caddero assieme 
agli altri ammalati, distrutti dal male che 
mieteva vittime a migliaia. 

E così i religiosi hanno operato in tutti 
i tempi e in tutti gli avvenimenti in cui si 
richedevano prove di solidaretà umana. 

Sono certo, perciò, che il Governo non 
mancherà di esaminare ed approfondire il 
problema per risolverlo al più presto, come 
sono altrettanto certo che il presente prov­
vedimento n. 1306 verrà approvato con voto 
unanime, perchè sono convinto che, al di 
sopra di ogni credo religioso e politico, ognu­
no di noi riconosce nel sacerdozio, inteso nel 
senso più pieno e più semplice della parola, 
una funzione altamente sociale, accanto a 
quella religiosa ed umana. 

B I A N C H I . Il disegno di legge n. 1306 
è già stato oggetto di un attento esame da 
parte dell'altro ramo del Parlamento, sia in 

sede di Commissione lavoro, da parte di un 
comitato ristretto, che in Assemblea: ritengo 
perciò che si possa andare molto presto alla 
sua approvazione. Lo sforzo compiuto è stato 
notevole, e grazie ad esso ci troviamo oggi 
di fronte ad un testo notevolmente miglio­
rato, sia fin rapporto alla normativa vigente, 
sia rispetto al disegno di legge originario. Ciò 
si e potuto realizzare con il contributo di tut­
te le forze politiche, compresa quella del 
Gruppo comunista; e tengo a sottolineare 
il contributo anche del nostro Gruppo. 

Per questo, in questa sede, non possiamo 
passare sotto silenzio alcuni problemi di 
carattere generale e di principio che, in rap­
porto al disegno di legge, oi toccano pro­
fondamente. 

Qualche mese fa, questo provvedimento 
è stato oggetto di una grande ondata di po­
lemiche. 

Ci sono state forze interessate alla direzio­
ne del mondo del lavoro che, prendendo a 
pretesto la proposta comunista di portare 
in discussione in Aula il provvedimento già 
assegnato alla Commissione lavoro della Ca­
mera in sede legislativa, hanno orchestrato 
una grande azione di carattere strumentale; 
la stampa specializzata, la radio e la televi­
sione hanno fatto del loro meglio per defor­
mare la nostra posizione su questo proble­
ma e, quindi, la nostra politica, il nostro 
modo di pensare e di comportarci verso il 
mondo cattolico. 

Su quella proposta del Gruppo comunista 
c'è stato chi ha parlato di ricatto, chi ha 
lamentato un'azione ostruzionistica, chi ha 
voluto identificare in noi addirittura la for­
za responsabile del ritardo dell'approvazione 
del provvedimento. Di fronte al nostro at­
teggiamento non può esserci niente di più 
falso di tutto questo. 

Il Gruppo comunista concorda pienamen­
te sulla professione dell'attività dei sacerdo­
ti, voluta indubbiamente da una grande par­
te del popolo italiano, e perciò abbiamo 
lavorato anche noi per migliorare il testo di 
legge e siamo d'accordo per una sua pronta 
approvazione. Con questo provvedimento si 
vengono a superare una serie di restrizioni 
imposte con provvedimenti del passato; si fa 
giustizia in base allo steso dettato oostituzdo-



Senato della Repubblica — 320 — VI Legislatura 

11" COMMISSIONE 

naie. D'altra parte l'estensione dell'assicura­
zione obbligatoria contro l'invalidità e vec­
chiaia ai sacerdoti era stata già riconosciuta 
nel lontano 1919: ma, solo ai sacerdoti che 
svolgevamo attività per incarico e alle dipen­
denze di associazioni laiche o religiose, di isti­
tuti di educazione e di istruzione. Ne resta­
vano quindi esclusi — se non vado errato — 
i sacerdoti che esercitavano l'ufficio di par­
roco ed altri uffici. 

Le leggi nn. 579 e 580 del 5 luglio 1961 
sancivano l'assicurazione obbligatoria per la 
invalidità e la vecchiaia per tutti i sacerdoti 
secolari e per i ministri di culti diversi dalla 
religione cattolica; esse non hanno però pie­
namente soddisfatto le legittime aspettative 
degli interessati. Il provvedimento al nostro 
esame vuole riparare in grandissima parte 
alla insufficienza delle leggi precedenti: vi 
si prevede, tra l'altro, l'unificazione del Fon­
do di previdenza del clero e di altri ministri 
di culto in un unico Fondo, l'abbassamento 
dell'età pensionabile (da 70 a 65 anni), l'au­
mento dei minimi di pensione di invalidità, 
vecchiaia e superstiti, parificati a quelli dei 
lavoratori dipendenti. 

Siamo dunque d'accordo per l'approvazio­
ne di queste norme; il nostro atteggiamento 
rientra, tra l'altro, in quell'abbandono di ta­
lune posizioni di vecchio anticlericalismo, 
da tempo superate. 

Dopo una lunga elaborazione dottrinale, 
numerose ragioni hanno portato il nostro 
partito a bandire elementi che impediscano 
l'unità tra le varie forze dei lavoratori, in 
una linea di progresso e di reale rinnova­
mento democratico del Paese. Noi non cer­
chiamo di strumentalizzare determinati sen­
timenti per tentare di mettere in difficoltà 
forze lavoratrici; ricordiamo però alcuni mo­
menti vissuti dal movimento operaio ita­
liano, ed in particolare la scomunica lan­
ciata nel 1948 nei nostri confronti, per 
affermare che anche allora si operò un ten­
tativo di divisione delle forze lavoratrici, 
che non è riuscito in gran parte per me­
rito del nostro senso di responsabilità e 
dell'analisi che abbiamo svolto sulla situa­
zione globale, la vita, lo sviluppo ed i pro­
blemi del nostro Paese. Giova ricordare tut­
to ciò per rendere ancora più chiara la po-
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sizione di chi vorrebbe ancora oggi, nella 
grave situazione che stiamo attraversando, 
tentare la carta della rottura e della divisione 
tra le forze democratiche dei lavoratori, in 
un momento in cui da altri Paesi, e in par­
ticolare dai gravissimi fatti accaduti in Ci­
le, ci viene un severo ammonimento. Ecco 
perchè affrontiamo il provvedimento in argo­
mento con la massima serenità, con coeren­
za rispetto alle nostre posizioni e conforme­
mente alla nostra impostazione politica del 
rapporto, che pensiamo di rendere sempre 
migliore, tra lavoratori comunisti, socialisti 
e cattolici. 

Prima di concludere, desidero fare solo 
brevi osservazioni. Con l'approvazione del 
disegno di legge si compirà indubbiamente 
un importante passo in avanti per le catego­
rie interessate, ma si tratterà pur sempre di 
una nuova normativa di carattere settoriale. 
Si continuerà in tal modo a percorrere una 
strada che da molto tempo critichiamo, an­
che in questa sede, agendo, cioè, al di fuori 
di una riforma organica e generale del set­
tore assistenziale e previdenziale. 

Ad esempio, solo ora siamo confortati dal­
le notizie circa la prossima presentazione del 
provvedimento relativo ai minimi di pensio­
ne, sussidi di disoccupazione e assegni fa­
miliari. Dobbiamo tuttavia constatare che il 
ritardo non si cancella; dagli accordi inter­
venuti fra Governo e sindacati sono infatti 
già trascorsi diversi mesi e noi ci auguria­
mo che nel giro di poche settimane le cose 
possano andare a buon fine affinchè tanti 
pensionati e lavoratori, se non a Natale, su­
bito dopo, possano beneficiare di un nuovo 
provvedimento ohe migliori, almeno in par­
te, la loro situazione. 

Devo poi rilevare che con il disegno di 
legge al nostro esame sono stati tra l'altro 
ridotti gli anni necessari alla maturazione 
del diritto alla pensione di vecchiaia: non si 
spiega, a questo riguardo, perchè per tale 
categoria il diritto alla pensione di vecchiaia 
si acquisti con 10 anni di contribuzione, men­
tre per l'assicurazione obbligatoria di altri 
lavoratori occorrono ancora i 15 anni. Noi 
siamo d'accordo, in linea di massima, ma 
contemporaneamente sollecitiamo la ridu-
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zione del periodo di contribuzione anche per 
gli altri settori di attività lavorativa. 

Con questo auspicio e con tali rilievi, il 
nostro Gruppo, coerente con la propria linea 
di condotta, tesa alla conquista di condizioni 
di vita più degne per tutti i pensionati ed i 
lavoratori italiani senza discrirndnazion, si 
dicihara favorevole all'approvazione del dise­
gno di legge n. 1306. 

G I U L I A N O . Noi siamo pervenuti al­
la stessa conclusione e, pertanto, a nome del 
Gruppo social-democratico, esprimo parere 
favorevole, formulando altresì l'augurio che 
ci sia unanimità di vedute sul disegno di 
legge. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro chiede di parlare, dichiaro chiusa la di­
scussione generale. 

M A N E N T E C O M U N A L E , rela­
tore alla Commissione. Ringrazio anzitutto 
gli onorevoli colleghi che sono intervenuti nel 
dibattito e desidero esprimere eguali senti­
menti di gratitudine per il modo con il quale 
la discussione ha avuto luogo. Trattasi di un 
provvedimento che è venuto al Senato dopo 
l'approvazione della Camera dei deputati, ed 
è chiaro che la materia, da tempo e a lungo 
dibattuta, è stata proposta all'esame del Se­
nato purificata da ogni contorno demagogico, 
interessato e polemico, riducendosi al signi­
ficato vero, cioè quello di assicurare la pre­
videnza ai ministri di culto, i quali esercitano 
una funzione profondamente legata all'evol­
versi della società, nella quale sono fattori 
e cardini essenziali. Non era più possibile, in­
fatti, enucleare dal contesto della vita sociale 
i ministri del culto e rifarsi al loro status 
per non considerarli soggetti alle norme pre­
videnziali. 

Rimane ora da tenere in evidenza la neces­
sità del clero regolare, che è rimasto fuori 
dall'applicazione del provvedimento e che pu­
re svolge una notevole attività religiosa, an­
che in sostituzione del clero secolare, alle esi­
genze del quale si provvede ora in maniera 
più soddisfacente. Si deve infatti considerare 
che esistono comunità religiose o apparte­
nenti a comunità religiose, che prestano la 

loro attività invece di sacerdoti del clero se­
colare, e che non hanno pensione né benefici, 
conducendo una vita al limite della povertà. 
Come per il clero secolare si è superata la 
questione attinente allo status sacerdotale 
per inquadrarlo nella normativa previden­
ziale, così per gli appartenenti al clero rego­
lare, quanto meno per quelli più bisognosi 
e addetti a servizi religiosi al posto dei sacer­
doti secolari, occorre superare la concezione 
della povertà derivante dalla regola degli or­
dini religiosi, perchè ritengo che una per­
sona anziana, qualunque sia la sua qualifica, 
abbia sempre necessità di sapere garantita 
la sua sopravvivenza. 

Quindi, nel ribadire il mio giudizio favo­
revole nei confronti della disciplina in esa­
me, che migliora la normativa esistente in 
materia pensionistica per il clero secolare 
cattolico e per d ministri di culto non catto­
lico, desidero anche manifestare viva preoc­
cupazione per il clero regolare, che non bene­
ficia di alcuna forma previdenziale. Renden­
domi conto che il problema non ha potuto 
trovare collocazione idonea nel disegno di 
legge n. 1306, ho redatto perciò un apposito 
ordine del giorno di invito al Governo, di cui 
do lettura: 

«La l l a Commissione permanente del 
Senato, 

considerato che con la nuova disciplina dei 
trattamenti pensionistici a favore del clero 
secolare e dei ministri di culti diversi dalla 
religione cattolica si migliora la normativa 
esistente in materia pensionistica e che dal 
provvedimento di legge è escluso il clero re­
golare, che pure svolge mansioni e attività 
a favore della comunità; 

rilevato che va compiendosi gradualmente 
lo sforzo per generalizzare la sicurezza so* 
ciale coprendo le aree scoperte, 

invita il Governo a intraprendere al più 
presto ogni idonea iniziativa diretta ad esten­
dere il sistema previdenziale e assistenziale 
anche al clero regolare e agli ordini reli­
giosi ». 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il rela­
tore. 
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Prima di dare la parola al rappresentante 
del Governo, ricordo che la Commissione bi­
lancio ha espresso parere favorevole sul di­
segno di legge, con un rilievo formulato dal 
rappresentante del Ministero del Tesoro in 
merito alla necessità di provvedere, all'arti­
colo 20, l'aumento del contributo a carico 
degli iscritti anche nel caso di miglioramento 
dei minimi di pensione. Non è ancora perve­
nuto, fino a questo momento, il parere del­
la la Commissione. 

D E L N E R O , sottosegretario di Stato 
per il lavoro e la previdenza sociale. Ringra­
zio gli intervenuti e colgo l'occasione per 
rinnovare il mio ringraziamento al comitato 
ristretto della Camera che ha seguito il prov­
vedimento nell'altro ramo del Parlamento e 
che con molta serenità ha portato avanti la 
discussione. 

Mi soffermerò su alcune osservazioni fat­
te, prima di trarre le conclusioni generali. 

È stato detto che si tratta di un provvedi­
mento settoriale: senza dubbio, anche que­
sto è un disegno di legge che si occupa di 
particolari categorie di cittadini. Noi ci au­
guriamo tuttavia che il sistema pensionistico 
possa avere al più presto una disciplina ge­
nerale di cui tutti possano beneficiare, an­
che se non escludiamo che din una disciplina 
generale ci siano delle specificazioni in ra­
gione della diversa natura del rapporto che 
si viene a creare nei vari settori di lavoro 
dipendente, autonomo, professionale, ecce­
tera. Pertanto, non si potrà mai arrivare a 
qualcosa di unico, che serva per tutti, poi­
ché, pur in una generalità di princìpi, ci sarà 
sempre qualche specificazione. 

Circa il periodo contributivo di dieci anni 
per l'acquisto del diritto alla pensione di vec­
chiaia, di cui ha parlato il senatore Bianchi, 
rilevo che non si tratta di una innovazione 
recata da questo provvedimento perchè la 
norma già esisteva nel vecchio testo per il 
Fondo clero, e tale è rimasta. Essa nacque 
per ragioni di costituzione di quel particola­
re Fondo, altrimenti si rischiava di contrad­
dire l'utilità del Fondo stesso, ed inoltre per­
chè esistono periodi di studio non ricono­
sciuti dal Governo italiano ai fini pensioni­
stici. Per tale particolare situazione furono 

previsti dieci anni e tale condizione, ripeto, 
è rimasta nel disegno di legge attuale. 

L'osservazione più rilevante che è stata qui 
ampiamente ripetuta, riguarda la proposta 
di estensione di questo provvedimento anche 
al clero regolare e agli ordini religiosi. Il 
problema esiste indubbiamente ed il Governo 
non è insensibile alla sua soluzione, anche 
nel quadro delle esigenze attuali e moderne. 
Si tratta però di un problema di carattere 
generale, che riguarda anche la capacità di 
sussistenza economica di queste strutture; 
l'estensione di cui si discute pome inoltre una 
serie di problemi: per individuare i soggetti, 
chi dev'essere responsabile del pagamento 
dei contributi, come determinare la quota 
con cui lo Stato deve partecipare al fondo 
assicurativo: evidentemente da tutto ciò di­
pende l'ammontare degli oneri, che possono 
diventare anche molto rilevanti. In conclu­
sione, il problema è complicato, sia per la 
natura giuridica del rapporto, sia per gli 
aspetti finanziari. 

Ciò premesso, il Governo non può assume­
re per il momento un preciso impegno su 
questa materia, ma, essendo sensibile al pro­
blema, continuerà ad esaminarlo, nel quadro 
di un regime di sicurezza sociale ove tutti 
i cittadini debbono essere coperti dalle assi­
curazioni previdenziali ed assistenziali. 

Il disegno di legge n. 1306, com'è stato 
validamente riconosciuto anche nell'altro ra­
mo del Parlamento, comporta un deciso mi­
glioramento nel settore pensionistico. Va an­
che sottolineato il significato della unifica­
zione dei due fondi; il valore della norma 
sull'abbassamento del limite di età per la 
pensione, dai 70 ai 65 anni; il fatto che il 
trattamento minimo di pensione viene ade­
guato automaticamente, come nelle assicura­
zioni per i lavoratori dipendenti; la perequa­
zione automatica con la scala mobile; l'esten­
sione anche ai superstiti del trattamento pen­
sionistico. Importante in questa nuova disci­
plina è altresì la norma sul cumulo delle pen­
sioni, che viene disposto in modo più orga­
nico; e la possibilità della prosecuzione vo­
lontaria del trattamento pensionistico per 
chi è venuto a cessare dall'iscrizione al 
Fondo, ad esempio quando un sacerdote ri­
tiene di abbandonare la sua vita sacerdotale, 
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o si trasferisce all'estero per la missione del 
proprio ministero. Il provvedimento merita 
pertanto il plauso generale, prevedendo tut­
ta una serie di benefici che migliorano sensi­
bilmente la posizione previdenziale del set­
tore. 

Il rilievo fatto in Commissione bilancio dal 
rappresentante del Ministero del tesoro ri­
guarda l'articolo 20, nel quale si parla della 
perequazione automatica delle pensioni. Al 
terzo comma è stabilito che gli importi mi­
nimi delle pensioni seguiranno automatica­
mente quelli derivanti da provvedimenti di 
legge nell'assicurazione generale obbligatoria 
per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti; 
ed il comma quarto dice che: « Con la stessa 
decorrenza dell'aumento delle pensioni di cui 
al primo comma del presente articolo, il 
contributo a carico degli iscritti è aumentato 
con decreto del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Mini­
stro del tesoro, in misura pari all'aumento 
percentuale che ha dato luogo alle variazioni 
degli importi delle pensioni ». 

Guardando però all'insieme della normati­
va contenuta nell'articolo 20 e tenuto conto 
che, ai sensi del quinto comma dell'articolo 
1, la misura dei contributi individuali può 
essere modificata con decreto presidenziale, 
su proposta del Ministro del lavoro, di con­
certo con quello del tesoro, si ritiene che, 
pur ammettendo che il provvedimento pò-
trebbe essere formulato con miglior perfezio­
namento tecnico, non sia il caso di rinviarne 
l'approvazione introducendovi ora un emen­
damento che comporterebbe un nuovo esame 
da parte della Camera dei deputati; in par­
ticolare, aggiungiamo che, a nostro avviso, 
le esigenze espresse in Commissione bilancio 
possono ritenersi ugualmente soddisfatte con 
il testo attuale. 

Infine dichiaro di poter accettare solo co­
me raccomandazione l'ordine del giorno pre­
sentato circa l'estensione delle provvidenze 
qui contemplate a favore del clero regolare 
e degli ordini religiosi, ma senza poter as­
sumere, per ora, alcun impegno formale a 
nome del Governo. 

Ringrazio nuovamente i membri della Com­
missione e credo di poter affermare che con 

questo provvedimento si è contribuito a 
dare maggiore dignità ad una categoria di 
cittadini che, per l'alto valore anche sul piano 
morale ed educativo, dell'attività svolta, me­
ritano un particolare riconoscimento ed ap­
prezzamento. 

P R E S I D E N T E . Dopo la risposta 
fornita dal rappresentante del Governo, chie­
do al relatore, senatore Manente Comunale 
se, insiste per la votazione dell'ordine del 
giorno. 

M A N E N T E C O M U N A L E , rela­
tore alla Commissione. Non insisto. 

P R E S I D E N T E . Dovremmo ora pro­
cedere alla votazione sui singoli articoli del 
provvedimento: purtroppo però non ci è an­
cora pervenuto l'annunciato parere obbliga­
torio da parte della la Commissione. 

Sospendo quindi brevemente la seduta. 

(La seduta è sospesa alle ore 11 e viene 
ripresa alle ore 11,05). 

P R E S I D E N T E . Comunico che la 
la Commissione ha espresso parere favore­
vole sul disegno di legge. 

Passiamo quindi all'esame degli articoli, 
di cui do lettura: 

Art. 1. 

(Unificazione dei fondi del clero e dei mini­
stri di culto delle confessioni religiose di­
verse dalla cattolica: istituzione di un Fondo 

unico) 

È istituito presso l'Istituto nazionale del­
la previdenza sociale il « Fondo di previden­
za per il clero secolare e per i ministri di 
culto delle confessioni religiose diverse dalla 
cattolica » che nel presente e negli articoli se­
guenti è indicato con la parola « Fondo ». 

Il Fondo è ordinato con il sistema tecnico-
finanziario della ripartizione dei capitali di 
copertura. 

L'Istituto nazionale della previdenza so­
ciale amministra il Fondo, compila il rendi­
conto annuale, facendone risultare le attività 
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e le passività, nonché le entrate e le spese 
di esercizio. 

L'Istituto nazionale della previdenza so­
ciale accredita al Fondo gli interessi, calco­
lati al saggio medio ponderato di rendimento 
netto dei capitali provenienti dal Fondo me­
desimo ed addebita gli interessi per le an­
ticipazioni fornite al Fondo in base ad un 
saggio pari a quello ufficiale di sconto mag­
giorato dello 0,50 per cento con un minimo 
del 5,50 per cento. 

Ogni cinque anni l'Istituto provvede alla 
compilazione del bilancio tecnico del Fondo. 
In relazione alle risultanze di tale bilancio 
la misura dei contributi individuali di cui al 
successivo articolo 6 può essere modificata 
con decreto del Presidente della Repubblica, 
su proposta del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale, di concerto con il Mini­
stiro del tesoro. 

Il Fondo subentra nelle attività e passivi­
tà, negli oneri e nei diritti, nonché nel patri­
monio, nelle riserve comunque costituite ed 
in quanto altro di pertinenza dei fondi già 
istituiti con le leggi in data 5 luglio 1961, 
nn. 579 e 580 e soppressi per effetto dell'ar­
ticolo 28 della presente legge. 

(È approvato). 

Art. 2. 

(Scopi del Fondo) 

Il Fondo ha lo scopo di concedere una 
pensione diretta all'iscritto che abbia com­
piuto il 65° anno di età o sia divenuto perma­
nentemente invalido ed una pensione indi­
retta o di riversibilità ai superstiti dell'iscrit­
to o pensionato del Fondo stesso, secondo le 
disposizioni e con le modalità di cui all'ar­
ticolo 14. 

(È approvato). 

Art. 3. 

(Comitato di vigilanza e suoi compiti) 

Per la gestione del Fondo è istituito un 
comitato di vigilanza con i seguenti compiti: 

a) vigilare sull'applicazione delle nor­
me che disciplinano l'attività del Fondo ed 

esprimere parere sulle questioni insorgenti 
dall'applicazione delle norme stesse; 

b) decidere i ricorsi in via definitiva; 
e) esprimere parere sui provvedimenti 

necessari per conservare l'equilibrio tecnico-
finanziario del Fondo nonché sui bilanci pre­
ventivi annuali, sui rendiconti annuali e sui 
bilanci tecnici. 

(È approvato). 

Art. 4. 
(Composizione del comitato di vigilanza) 

L'articolo 27 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639, è so­
stituito dal seguente: 

« Il comitato di vigilanza del Fondo di 
previdenza del clero secolare e dei ministri 
di culto delle confessioni religiose diverse 
dalla cattolica è composto dai seguenti 
membri: 

1) il presidente dell'Istituto nazionale 
della previdenza sociale, che presiede il co­
mitato; 

2) un funzionario del Ministero del la­
voro e della previdenza sociale ed un fun­
zionario del Ministero del tesoro, con quali­
fica non inferiore a direttore di sezione o 
equiparata; 

3) cinque rappresentanti del clero, de­
signati dalla federazione tra le associazioni 
del clero in Italia; 

4) due rappresentanti delle confessioni 
religiose acattoliche, iscritti al Fondo, desi­
gnati dagli organi esecutivi delle confessioni 
medesime su conforme parere del Ministro 
dell'interno. 

I membri del comitato di vigilanza sono 
nominati con decreto del Ministro del lavoro 
e della previdenza sociale; essi durano in 
carica per il tempo stabilito dall'articolo 1 
del decreto del Presidente della Repubblica 
30 aprile 1970, n. 639 e successive modifica­
zioni ed integrazioni ». 

L'articolo 28 del decreto del Presidente 
della Repubblica 30 aprile 1970, n. 639, è 
abrogato. 

(È approvato). 
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Art. 5. 

(Soggetti all'obbligo dell'iscrizione al Fondo) 

Sono soggetti all'obbligo dell'iscrizione al 
Fondo tutti i sacerdoti secolari, nonché tutti 
i ministri di culto delle confessioni religiose 
diverse dalla cattolica aventi cittadinanza 
italiana, residenti in Italia, dal momento 
della loro ordinazione sacerdotale o dal­
l'inizio del ministero di culto in Italia fino 
alla data di decorrenza della pensione di 
veochiaia ovvero della pensione di invalidità. 

Con decreto del Ministro dell'interno, pre­
vie intese con le rappresentanze delle singole 
confessioni religiose diverse dalla cattolica 
ohe ne facciano richiesta, si provvede all'ap­
plicazione della presente legge con le moda­
lità del caso. 

Per l'accertamento delle condizioni di cui 
al primo comma, riguardanti l'attività di 
culto, è richiesta: 

1 ) per i sacerdoti secolari, l'attestazione 
dell'ordinario che esercita sui medesimi la 
giurisdizione secondo le norme del diritto 
canonico; 

2) per i ministri di culto delle confes­
sioni religiose diverse dalla cattolica, l'atte­
stazione da parte dei competenti organi del­
la rispettiva confessione. 

Sono esenti dall'obbligo dell'iscrizione al 
Fondo a rabbini, i vice rabbini e gli altri 
funzionari di culto ai quali sia stato assicu­
rato, dalle comunità israelitiche dalle quali 
dipendono, il trattamento di quiescenza sta­
bilito dall'articolo 62 del regio decreto 30 ot­
tobre 1930, n. 1731, con iscrizione, a termini 
dell'articolo 39 della legge 11 aprile 1955, 
n. 379, alla Cassa per le pensioni ai dipen­
denti degli enti locali. 

L'iscrizione al Fondo è compatibile con 
l'assicurazione generale obbligatoria per l'in­
validità, la vecchiaia ed i superstiti e con 
altre forme di previdenza sostitutive di que­
st'ultima o ohe ne comportino l'esclusione 
o l'esonero. I contributi versati al Fondo non 
sono cumulabili con quelli versati o accre­
ditati nella predetta assicurazione generale 
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed 

i superstiti o nelle altre forme di previdenza 
sostitutive di questa ultima o che ne com­
portino l'esclusione o l'esonero. 

Sono esclusi dall'assicurazione generale 
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed 
i superstiti, i sacerdoti secolari per l'attività 
che esplicano all'interno dell'ordinamento 
canonico. 

La disposizione di cui al precedente com­
ma non si applica nei confronti dei sacerdoti 
secolari i quali, pur esplicando attività al­
l'interno dell'ordinamento canonico, risulta­
no iscritti alla predetta assicurazione genera­
le obbligatoria alla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

(È approvato). 

Art. 6. 

(Contributo a carico degli iscritti) 

Il Fondo è alimentato dal contributo an­
nuo obbligatoriamente dovuto da ogni iscrit­
to per tutto il tempo per il quale dura l'ob­
bligo dell'iscrizione, nonché dal contributo 
dello Stato di cui al successivo articolo 21. 

Il contributo dovuto dall'iscritto è così 
stabilito: 

a decorrere dal 1° gennaio 1971 lire 
53.600 annue; 

a decorrere dal 1° luglio 1972 lire 61.800 
annue; 

a decorrere dal 1° gennaio 1973 lire 
75.600 annue. 

Il contributo è dovuto dal 1° giorno del 
mese nel quale sorge l'obbligo della iscrizio­
ne al Fondo. 

Resta fermo, a carico del Fondo, il contri­
buto di lire 51 milioni, di cui all'articolo 6, 
lettera e) della legge 28 luglio 1967, n. 669, 
per l'assistenza malattia agli iscritti al Fondo 
medesimo. Per l'applicazione della medesima 
legge n. 669, nei riguardi dei ministri di 
culto delle confessioni religiose diverse dalla 
cattolica si provvede con le modalità di cui 
al secondo comma del precedente articolo 5. 

(È approvato). 
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Art. 7. 
(Modalità di pagamento del contributo) 

Al pagamento dei contributi si provvede 
con le seguenti modalità: 

a) per i sacerdoti fruenti del supplemen­
to governativo di congrua, il contributo è 
versato, a cura dei competenti servizi pre­
posti al pagamento, direttamente all'Istituto 
nazionale della previdenza sociale, in rate bi­
mestrali posticipate, previa trattenuta sul 
supplemento stesso; 

b) per i sacerdoti non fruenti del sup­
plemento governativo di congrua, il contri­
buto è versato dagli iscritti, in rate bime­
strali posticipate, direttamente all'Istituto 
nazionale della previdenza sociale; 

e) per i ministri di culto delle confes­
sioni religiose diverse dalla cattolica, il con­
tributo è versato dagli iscritti o dall'organo 
esecutivo della rispettiva confessione religio­
sa in rate bimestrali posticipate, direttamen­
te all'Istituto nazionale della previdenza so­
ciale. 

Prima di promuovere azione giudiziaria 
contro l'iscritto obbligato al pagamento del 
contributo, l'Istituto nazionale della previ­
denza sociale è tenuto a darne avviso alla 
curia vescovile del luogo ove il sacerdote 
secolare esercita il suo ministero o all'organo 
esecutivo della confessione religiosa da cui il 
ministro di culto dipende, ed a concedere 
un termine di tre mesi per la regolariz­
zazione. 

In tutti i casi di ritardato pagamento del 
contributo o delle singole rate di esso, de­
corso un mese dalla scadenza del debito, 
sono dovuti, dalla stessa data, gli interessi 
di mora al tasso legale. 

Le curie vescovili e gli organi esecutivi 
delle confessioni religiose sono tenuti a for­
nire, a richiesta, all'Istituto nazionale della 
previdenza sociale, i dati e gli elementi oc­
correnti per l'applicazione della presente 
legge. 

(È approvato). 

20° RESOCONTO STEN. (12 dicembre 1973) 

Art. 8. 

(Sospensione dell'iscrizione al Fondo) 

Per i sacerdoti ed i ministri di culto delle 
confessioni religiose diverse dalla cattolica 
a suo tempo autorizzati a sospendere i versa­
menti contributivi ai fondi istituiti con le 
leggi 5 luglio 1961, n. 579, e n. 580, per aver 
ininterrottamente contribuito rispettivamen­
te dal 1° luglio 1959 e dal 1° luglio 1960 al­
l'assicurazione generale obbligatoria per l'in­
validità, la vecchiaia ed i superstiti, gestita 
dall'Istituto nazionale della previdenza so­
ciale, in costanza di rapporto di lavoro, per­
mane la sospensione dell'iscrizione al Fondo 
per tutto il periodo di ininterrotto versamen­
to dei contributi nella predetta assicura­
zione. 

I sacerdoti ed i ministri di culto delle con­
fessioni religiose diverse dalla cattolica che 
si trovano nella condizione prevista dal pre­
cedente coimma, possono rinunciare alla so­
spensione in corso e chiedere l'iscrizione al 
Fondo dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. L'iscrizione decorre dal pri­
mo giorno del mese di presentazione della 
relativa domanda. 

I sacerdoti ed i ministri di culto delle 
confessioni religiose diverse dalla cattolica 
i quali durante il corso della sospensione 
dell'iscrizione al Fondo ottengono la conces­
sione di una pensione a carico dell'assicura­
zione generale obbligatoria per l'invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti o di altre forme 
di previdenza sostitutive di questa ultima o 
che ne comportino l'esclusione o l'esonero, 
sono esenti dall'obbligo di iscrizione al Fon­
do medesimo. 

(È approvato). 

Art. 9. 

(Prosecuzione volontaria dell'iscrizione 
al Fondo) 

L'iscritto nei confronti del quale è venuto 
a cessare, per qualsiasi causa, l'obbligo del­
la iscrizione al Fondo, può proseguire l'iscri­
zione medesima, mediante il versamento di 
contributi volontari. 
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La relativa domanda deve essere presen­
tata entro cinque anni dalla cessazione del­
l'obbligo assicurativo. 

La facoltà di contribuire volontariamente 
ai sensi del presente articolo, può essere 
esercitata a decorrere dal primo giorno del 
mese successivo alla data di presentazione 
della domanda, previa autorizzazione del­
l'Istituto nazionale della previdenza sociale. 

(È approvato). 

Art. 10. 

(Contributo dovuto per la prosecuzione 
volontaria) 

Gli iscritti ammessi alla prosecuzione vo­
lontaria sono tenuti al versamento del rela­
tivo contributo con le modalità di cui alla let­
tera b) dell'articolo 7 e nell'importo previsto 
al precedente articolo 6. 

(È approvato). 

Art. 11. 

(Requisiti per il diritto 
alla pensione di vecchiaia) 

Il diritto alla pensione di vecchiaia si 
acquista, a domanda, quando in favore del­
l'iscritto risultino versati al Fondo almeno 
dieci contributi annui e l'iscritto stesso ab­
bia compiuto il 65° anno di età. 

Ai fini del diritto alla pensione e della 
misura di essa, la frazione di un anno di 
contribuzione superiore a sei mesi si com­
puta come un anno intero e non si computa 
se uguale o inferiore. 

(È approvato). 

Art. 12. 
(Requisiti per il diritto 

alla pensione di invalidità) 

Il diritto alla pensione di invalidità si ac­
quista, a domanda, quando siano trascorsi 
almeno 5 anni dalla data iniziale dell'iscri­
zione al Fondo e siano stati versati al Fondo 
stesso almeno 5 contributi annui. 

Si considera invalido l'iscritto che si tro 
vi nella permanente impossibilità materiale 
di esercitare il proprio ministero a causa di 
malattia o di difetto fisico o mentale. 

L'accertamento dell'invalidità è effettua­
to dall'Istituto nazionale della previdenza so­
ciale, ohe ha facoltà di sottoporre l'iscritto 
a visita medica nonché agli eventuali ac­
certamenti clinici necessari. 

L'ordinario diocesano del luogo ove il sa­
cerdote secolare esercita il suo ministero o 
l'organo esecutivo della confessione religio­
sa dalla quale il ministro di culto dipende, 
sono tenuti a dichiarare lo stato invalidante 
del richiedente la pensione in conformità a 
quanto stabilito dal secondo comma del pre­
sente articolo. 

La continuazione dell'attività di sacerdote 
o di ministro di culto da parte dell'iscritto, 
successivamente alla data di presentazione 
della domanda di pensione d'invalidità, non 
esclude la liquidazione della pensione stes-

L sa, sempreché l'attività medesima risulti 
svolta con usura. Il relativo accertamento 
viene effettuato dall'Istituto nazionale della 
previdenza sociale, sentito l'ordinario dio­
cesano o l'organo esecutivo della confessio­
ne religiosa come al quarto comma del pre­
sente articolo. 

Ai fini del diritto alla pensione e della 
misura di essa, la frazione di un anno di con­
tribuzione superiore ai sei mesi si computa 
come anno intero e non si computa se ugua­
le o inferiore. 

(È approvato). 

Art. 13. 

(Pensione di invalidità ai sacerdoti ridotti 
allo stato laicale e ai ministri di culto delle 
confessioni religiose diverse dalla cattolica 

esonerati dalle funzioni) 

La pensione di invalidità spetta anche 
all'iscritto ridotto allo stato laicale o esone­
rato dalle funzioni di ministro di culto ohe 
abbia i requisiti di contribuzione previsti dal 
primo comma del precedente articolo 12 e 
che sia stato riconosciuto invalido ai sensi 
delle norme in vigore nell'assicurazione gè-
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nerale obbligatoria per l'invalidità, la vec­
chiaia ed i superstiti dei lavoratori dipen­
denti. 

(È approvato). 

Art. 14. 

(Requisiti per la pensione ai superstiti) 

La pensione di riversibilità spetta, a do­
manda, ai superstiti del pensionato del Fon­
do o dell'iscritto che, al momento del de­
cesso, abbia versato al Fondo stesso almeno 
5 contributi annui. La pensione decorre dal 
1° gennaio 1973. 

Per quanto concerne i soggetti e i requisiti 
per il diritto alla pensione di cui al preceden­
te comma, fatti salvi quelli di contribuzione 
e di anzianità assicurativa, si applicano le 
norme in vigore per le pensioni ai superstiti 
a carico dell'assicurazione generale obbliga­
toria per l'invalidità, la vecchiaia ed i su­
perstiti. 

(È approvato). 

Art. 15. 

(Importi delle pensioni) 

La pensione di vecchiaia è costituita da 
una quota minima di lire 325.000 annue e 
decorre dal 1° gennaio 1971. A decorrere 
dal 1° luglio 1972, il trattamente minimo è 
elevato a lire 416.000 annue. 

La pensione di invalidità è dovuta nella 
misura minima di lire 455.000 annue. 

Alle quote indicate nei precedenti commi, 
si aggiungono lire 18.200 per ogni anno di 
contribuzione eccedente il decimo. 

La pensione ai superstiti è corrisposta agli 
aventi diritto di cui al precedente articolo, 
con le aliquote previste nell'assicurazione ge­
nerale obbligatoria per l'invalidità, la vec­
chiaia ed i superstiti; tali aliquote sono cal­
colate sull'importo della pensione d'invali­
dità, oppure su quello della pensione di vec­
chiaia se più favorevole, liquidata o che sa­
rebbe spettata all'iscritto al momento del 
decesso. 

La pensione ai superstiti non può essere 
corrisposta nell'importo complessivo inferio­
re a lire 416.000 annue. 

Gli importi annui delle pensioni di vec­
chiaia, di invalidità, ed ai superstiti, sono 
suddivisi in tredici quote, di cui dodici sono 
corrisposte nel corso dell'anno e la tredice­
sima in occasione delle festività natalizie. 

Gli importi mensili delle pensioni sono 
arrotondati a lire cinquanta. 

(È approvato). 

Art. 16. 

(Maggiorazione della pensione di vecchiaia 
per effetto del differimento dell'età di pen­

sionamento) 

Qualora la domanda di pensione di vec­
chiaia sia presentata dopo trascorso almeno 
un anno intero dalla data di conseguimento 
dei requisiti previsti dal precedente artico­
lo 11, l'importo minimo della pensione viene 
maggiorato secondo i coefficienti previsti per 
le età superiori a 65 anni nella tabella D al­
legata alla legge 11 agosto 1972, n. 485, relati­
va all'assicurazione generale obbligatoria. 

I contributi versati successivamente alla 
data di conseguimento dei requisiti di cui al 
citato articolo 11, danno luogo ad un incre­
mento della pensione in misura pari a lire 
18.200 per ogni anno di contribuzione succes­
siva al conseguimento dei suddetti requisiti. 

(È approvato). 

Art. 17. 

(Decorrenza delle pensioni) 

La pensione di vecchiaia o di invalidità, 
al verificarsi delle condizioni previste dalla 
presente legge, decorre dal primo giorno del 
mese successivo a quello di presentazione 
della relativa domanda. 

La pensione ai superstiti di cui al prece­
dente articolo 14 decorre dal primo giorno 
del mese successivo a quello in cui è avve­
nuto il decesso dell'iscritto o del pensionato 
del Fondo; tale disposizione si applica agli 
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eventi verificatisi a far tempo dal 1° gennaio 
1973. 

Le pensioni a carico del Fondo sono ero­
gate con le modalità in vigore per le altre 
pensioni corrisposte dall'Istituto nazionale 
della previdenza sociale. 

(È approvato). 

Art. 18. 

(Determinazione delle pensioni per gli iscritti 
a pia forme di previdenza) 

Le pensioni a carico del Fondo, ivi com­
prese quelle liquidate nella misura minima 
di cui al precedente articolo 15, al netto del­
ia maggiorazione calcolata ai sensi del pre­
cedente articolo 16 non sono cumulabili, nel­
la misura di un terzo del loro importo, con 
le pensioni a carico dell'assicurazione gene­
rale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia 
ed i superstiti ovvero di trattamenti di pre­
videnza sostitutivi di quest'ultima o ohe ne 
comportino l'esclusione o l'esonero. Qualora 
per effetto della riduzione di cui al presente 
comma il trattamento complessivo risulti in­
feriore alla pensione dovuta dal Fondo, il 
trattamento medesimo è integrato dal Fondo 
stesso fino a raggiungere l'importo della pen­
sione suddetta. 

Le somme trattenute a cura dell'Istituto 
nazionale della previdenza sociale, a norma 
del comma precedente, sono devolute al 
Fondo. 

Par l'applicazione di quanto disposto ai 
commi precedenti, l'iscritto è tenuto a di­
chiarare all'Istituto nazionale della previden­
za sociale, la propria qualità di pensionato. 

All'iscritto cui è liquidata la pensione a 
carico del Fondo è comunque garantito sulla 
pensione a carico dell'assicurazione generale 
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed 
i superstiti e su quelle a carico di forme di 
previdenza sostitutive di quest'ultima o che 
ne comportino la esclusione o l'esonero, il 
trattamento minimo previsto dalle norme in 
vigore nelle predette forme assicurative. 

Qualora la pensione a carico dell'assicu­
razione generale obbligatoria per l'invalidità, 
la vecchiaia ed i superstiti sia stata revocata 

e trasformata in supplemento secondo le 
norme preesistenti, la medesima viene ripri­
stinata dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con effetto dalla data di cui 
al secondo comma del successivo articolo 
29. In tal caso si applicamo le norme di cui 
ai precedenti commi del presente articolo. 

Le disposizioni di cui al presente articolo, 
si applicano, a domanda, anche a favore dei 
sacerdoti e dei ministri di culto i quali, pur 
avendo perfezionato i requisiti per il diritto 
a pensione secondo le norme preesistenti, 
non hanno liquidato la pensione stessa; la 
domanda deve essere presentata entro il ter­
mine di tre anni dalla data di entrata in vi­
gore della presente legge. 

(È approvato). 

Art. 19. 

(Pensione supplementare per contributi ver­
sati nell'assicurazione generale obbligatoria 
per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti) 

Qualora l'iscritto possa far valere contri­
buti versati o accreditati nell'assicurazione 
generale obbligatoria per l'invalidità, la vec­
chiaia ed i superstiti non sufficienti per il 
diritto a pensione autonoma, i medesimi 
danno luogo alla liquidazione di una pensio­
ne supplementare con le norme che discipli­
nano la predetta assicurazione. 

(È approvato). 

Art. 20. 

(Perequazione automatica delle pensioni) 

A decorrere dall'anno 1972, gli importi del­
le pensioni a carico del Fondo vigenti al 1° 
gennaio di ciascun anno, ivi compresi i trat­
tamenti minimi, sono aumentati in misura 
pari a quella stabilita in applicazione della 
disciplina sulla perequazione automatica del­
le pensioni a carico dell'assicurazione gene­
rale obbligatoria per l'invalidità, la vec­
chiaia ed i superstiti. 

Agli importi delle pensioni a carico del 
Fondo liquidate con decorrenza successiva al 
1° gennaio 1972, ivi compresi i trattamenti 
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minimi, si applicano tutti gli aumenti deri­
vanti dalla disciplina sulla perequazione au­
tomatica di cui al comma precedente, inter­
venuti fino alla data di decorrenza della 
pensione. 

Gli importi minimi delle pensioni stabiliti 
all'articolo 15 seguirano automaticamente 
quelli che dovessero essere stabiliti da prov­
vedimenti di legge, nell'assicurazione gene­
rale obbligatoria per la invalidità, la vec­
chiaia ed i superstiti. 

Con la stessa decorrenza dell'aumento del­
le pensioni di cui al primo comma del pre­
sente articolo, il contributo a carico degli 
iscritti è aumentato con decreto del Ministro 
del lavoro e della previdenza sociale, di con­
certo con il Ministro del tesoro, in misura 
pari all'aumento percentuale che ha dato 
luogo alle variazioni degli importi delle pen­
sioni. 

(È approvato). 

Art. 21. 

(Contributo a carico dello Stato) 

Agli oneri del Fondo per l'applicazione 
della presente legge, lo Stato concorre con un 
contributo straordinario di lire 4.120.000.000. 

A partire dall'anno 1972 il contributo an­
nuo complessivo dello Stato in favore del 
Fondo stesso è stabilito in 2.454.500.000 lire 
ed è elevato a lire 3.224.500.000 a partire dal­
l'anno 1974. 

(È approvato). 

Art. 22. 

(Copertura della spesa) 

All'onere di lire 4.120.000.000 derivante dal 
primo comma del precedente articolo 21 si 
provvede a carico dello stanziamento del ca­
pitolo n. 3523 dello stato di previsione della 
spesa del Ministero del tesoro per l'anno fi­
nanziario 1971, intendendosi all'uopo proro­
gato il termine di utilizzo delle dette dispo­
nibilità indicato dalla legge 27 febbraio 1955, 
n. 64. 

Al maggior onere di lire 2.000.000.000 per 
l'anno 1972 si provvede a carico dello stan­
ziamento del capitolo n. 3523 dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del teso­
ro per detto anno finanziario. 

All'onere di lire 2.454.500.000 a carico del­
l'esercizio 1973 si provvede quanto a lire 
2.000.000.000 mediante riduzione dello stan­
ziamento del capitolo n. 3523 dello stato di 
previsione della spesa di detto Ministero per 
lo stesso anno e quanto a lire 454.500.000 
mediante riduzione rispettivamente di lire 
450.000.000 e di lire 4.500.000 degli stanzia­
menti dei capitoli nn. 1217 e 1218 dello stato 
di previsione della spesa del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale per il me­
desimo esercizio. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad ap­
portare, con propri decreti, le occorrenti va­
riazioni di bilancio. 

(È approvato). 

NORME FINALI E TRANSITORIE 

Art. 23. 

(Sacerdoti ridotti allo stato laicale e ministri 
di culto delle confessioni religiose diverse 
dalla cattolica esonerati dalle funzioni: re­

golarizzazione dei periodi pregressi) 

Gli iscritti ridotti allo stato laicale o eso­
nerati dalle funzioni di ministri di culto delle 
confessioni religiose diverse dalla cattolica 
prima della data di entrata in vigore della 
presente legge, possono proseguire la iscri­
zione al Fondo mediante il versamento di 
contributi volontari, previa autorizzazione 
dell'Istituto nazionale della previdenza so­
ciale. 

La relativa domanda deve essere presen­
tata entro cinque anni dalla data suddetta. 

Per la regolarizzazione contributiva di pe­
riodi pregressi sono dovuti gli interessi al 
tasso legale. 

(È approvato). 
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Art. 24. 

(Sacerdoti trasferitisi fuori del territorio ita­
liano od entrati a far parte di un ordine o 
di una congregazione religiosa: autorizzazio­
ne al versamento dei contributi volontari) 

I sacerdoti che per ragioni del loro mini­
stero si sono trasferiti fuori del territorio ita­
liano senza essersi avvalsi, per qualsiasi mo­
tivo, dell'iscrizione al Fondo o della prosecu­
zione volontaria, possono essere autorizzati 
dall'Istituto nazionale della previdenza so­
ciale al versamento dei contributi volontari 
ai sensi degli articoli 9 e 10 della presente 
legge. 

La relativa domanda deve essere presen­
tata entro un anno dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

Analoga facoltà spetta al sacerdote secola­
re ohe entra a far parte di un ordine o di 
una congregazione religiosa. 

Per la regolarizzazione contributiva dei 
periodi pregressi sono dovuti gli indennizzi 
al tasso legale. 

(È approvato). 

Art. 25. 

(Pensione di- vecchiaia ai sacerdoti non con-
gruati ed ai ministri di culto delle confessioni 
religiose diverse dalla cattolica, non iscritti 

al Fondo) 

I sacerdoti ed i ministri di culto delle con­
fessioni religiose diverse dalla cattolica, non 
iscritti al Fondo per aver compiuto il 70° 
anno di età alle date rispettivamente del 1° 
luglio 1959 e del 1° luglio 1960, hanno diritto, 
a domanda, alla liquidazione di una pensio­
ne di vecchiaia nella misura di lire 325.000 
annue, oltre agli ulteriori incrementi di cui 
al precedente articolo 20. 

(È approvato). 

Art. 26. 
(Rivalutazione delle pensioni liquidate con 

le precedenti leggi) 

Le disposizioni di cui al precedente arti­
colo 15, si applicano anche nei confronti del­

le pensioni di invalidità e di vecchiaia in cor­
so di godimento alla data di entrata in vigore 
della presente legge. 

(È approvato). 

Art. 27. 
(Rinvio ad alcune norme in vigore nell'assi­
curazione generale obbligatoria per l'invali­

dità, la vecchiaia ed i superstiti) 

Si applicano al Fondo disciplinato dalla 
presente legge, ai contributi ad esso dovuti 
ed alle prestazioni ivi previste, i benefici, le 
esenzioni fiscali ed i privilegi stabiliti dalle 
leggi che regolano l'assicurazione generale 
obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed 
i superstiti. 

Si applicano altresì le norme dell'assicu­
razione predetta che regolano i termini e le 
modalità par la presentazione e la decisione 
dei ricorsi e par la proposizione delle azioni 
dirette a conseguire le prestazioni, nonché 
quelle relative alla prescrizione dei contri­
buti e delle prestazioni. 

(È approvato). 

Art. 28. 
(Abrogazione delle leggi istitutive del fondo 
per l'assicurazione di invalidità e vecchiaia 
del clero e del fondo per l'assicurazione di 
invalidità e vecchiaia dei ministri di culto 
delle confessioni religiose diverse dalla cat­

tolica) 

Sono abrogate le leggi 5 luglio 1961, n. 579 
e n. 580. 

(È approvato). 

Art. 29. 
(Entrata in vigore della legge) 

La presente legge entra in vigore il gior­
no successivo alla sua pubblicazione nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

Ai fini dei contributi e delle prestazioni 
la presente legge ha effetto dal 1° gennaio 
1971. 

(È approvato). 
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TABELLA 

MAGGIORAZIONE DELLA PENSIONE DI VECCHIAIA PER DIFFERIMENTO 

NUMERO 
ANNI INTERI 

DI DIFFERIMENTO 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

Coefficiente per il quale deve essere moltiplicata la pensione minima 
quando il diritto è perfezionato alla età di anni 

65 

1,116 

1,251 

1,409 

1,596 

1,816 

2,080 

2,398 

2,785 

3,260 

3,849 

66 

1,121 

1,263 

1,430 

1,627 

1,864 

2,149 

2,496 

2,921 

3,449 

4,110 

67 

1,126 

1,275 

1,452 

1,663 

1,917 

2,226 

2,606 

3,076 

3,666 

4,413 

68 

1,132 

1,289 

1,476 

1,702 

1,976 

2,313 

2,731 

3,255 

3,918 

4,769 

69 

1,138 

1,304 

1,503 

1,746 

2,043 

2,412 

2,875 

3,461 

4,212 

5,187 

70 

1,145 

1,320 

1,533 

1,795 

2,119 

2,525 

3,040 

3,700 

4,556 

5,682 

71 

1,153 

1,339 

1,567 

1,850 

2,205 

2,654 

3,230 

3,978 

4,961 

6,272 

72 

1,161 

1,359 

1,605 

1,912 

2,302 

2,802 

3,451 

4,303 

5,440 

6,980 

73 

1,170 

1,382 

1,647 

1,983 

2,413 

2,971 

3,706 

4,685 

6,010 

7,834 

74 

1,181 

1,407 

1,694 

2,062 

2,539 

3,166 

4,003 

5,135 

6,693 

8,874 

(È approvata). 

Passiamo ora alla votazione del disegno ! 
di legge nel suo complesso. 

D E S A N C T I S . Desidero sottolinea­
re la particolare sensibilità dimostrata dai 
componenti la nostra Commissione, la quale 
— da ciò che ho potuto constatare da quando 
vi faccio parte — ha sempre operato per 
risolvere positivamente questioni di larga im­
portanza sociale, giuridica e morale, tra le 
quali va giustamente inquadrato il provvedi­
mento odierno. 

Non sottolineo tutto questo per instaurare 
una polemica di fondo che non mi interessa, 
ma per rilevare come sia logico, al di là di 
tante considerazioni, l'apporto di ciascuna 
parte politica all'iter favorevole di provvedi­
menti importanti, ed inoltre come nessuno 
di noi si sia sottratto all'approvazione con­

corde, con senso di responsabilità serena, 
di un disegno di legge della portata di quello 
testé esaminato, collaborando con il Governo 
alla risoluzione di non lievi problemi. 

Riguardo, poi, al contenuto dell'ordine del 
giorno accolto dal Governo come raccoman­
dazione, vorrei far rilevare, fra l'altro, che 
per la categoria di persone a cui molto op­
portunamente il relatore ha voluto riferirsi, 
si è verificata negli anni passati una grande 
apertura in sede giurisprudenziale per af­
frontare e risolvere determinati problemi. 
Con non poco sforzo si è arrivati alla identi­
ficazione di un rapporto di natura partico­
lare al fine di inquadrare tale categoria di 
persone in un assetto similare a quello di 
cui ci stiamo occupando in questa sede. 

Concludo, associando la mia personale rac­
comandazione all'ordine del giorno e confer-



Senato della Repubblica — 333 — VI Legislatura 

11" COMMISSIONE 20° RESOCONTO STEN. (12 dicembre 1973) 

mando altresì il voto favorevole del mio 
Gruppo al disegno di legge n. 1306. 

A Z I M O N T I . Premesso che esprimerò 
voto favorevole a nome del Gruppo della 
democrazia cristiana, desidero aggiungere 
che, se è vero che ancora una volta procedia­
mo all'approvazione di provvedimenti di ca­
rattere settoriale, in questo caso avrei prefe­
rito, in un certo senso, che il disegno di legge 
avesse accentuato tale carattere. 

Senatore Bianchi, forse a causa di convin­
zioni religiose diverse, certo è che in me, cre­
dente, non desta entusiasmo il fatto di consi­
derare quella del sacerdote, del ministro del 
culto in genere, un'attività di carattere pro­
fessionale. Si tratta di una cosa del tutto di­
versa. Dicevo dunque che avrei preferito un 
provvedimento più settoriale: ad esempio, ai 
sensi del disegno di legge al nostro esame, 
sono gli organi dell'Istituto della previdenza 
sociale che determineranno se un sacerdote 
è invalido; quando, per le mie convinzioni, 
ritengo che nell'attività sacerdotale un uomo 
possa essere invalido ad ottanta anni ed un 
altro essere, a quell'età, efficientissimo. 

Tuttavia mi corre l'obbligo di ringraziare 
sinceramente i rappresentanti di tutti gli 
altri Gruppi politici, i quali, superando ci­
vilmente qualsiasi punto di vista divergente 
di natura religiosa, al di là anche delle inu­
tili polemiche, fatte peraltro in termini con­

creti, hanno contribuito a dare corpo e con­
sistenza ad un disegno di legge atteso dai 
sacerdoti e dai ministri del culto in genere. 

Neil'annunciare voto favorevole al provve­
dimento e l'assenso all'ordine del giorno pre­
sentato dal relatore, colgo l'occasione per 
rilevare come tutte le volte che ci troviamo 
di fronte a problemi di questa natura si ap­
palesa, oramai con urgenza, l'esigenza di un 
superamento definitivo del nostro sistema 
previdenziale ed assicurativo: non solo con 
una legge quadro che regolamenti unitaria­
mente tutte le gestioni, ma con l'attuazione 
di un sistema generalizzato, grazie al quale 
lo Stato riconosca al semplice cittadino — 
per il solo fatto di essere tale — il diritto alla 
sicurezza in caso di vecchiaia e di invalidità. 
Un sistema, in definitiva, più moderno, più 
degno di un Paese civile come vuol essere il 
nostro. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun altro 
domanda di parlare per dichiarazione di voto, 
metto ai voti il disegno di legge nel suo com­
plesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 11,45. 

SERVIZIO DELLE COMMISSIONI PARLAMENTARI 
II consigliere parlamentare delegato per i resoconti stenografici 

Don FRANCO BATTOCCHIO 


